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Dovremmo smetterla di guardare ogni nave che passa: la nostra
rotta va invece regolata con le stelle.
George C. Marshall

MASSIMARIOMINIMO di FEDERICO RONCORONI

Parlare d'amore fa bene all'amore

Il Piano Marshall, ufficialmente 

denominato piano per la ripresa 

europea (“European Recovery 

Program”, Erp) a seguito della sua 

attuazione, fu uno dei piani politi-

co-economici statunitensi per la 

ricostruzione dell’Europa dopo la 

Seconda guerra mondiale. Consi-

steva in uno stanziamento di quasi 

14 miliardi di dollari. 

Il discorso con cui l’allora segreta-

rio di Stato statunitense George 

Marshall annunciò al mondo, il 5 

giugno 1947 dall’Università di 

Harvard, la decisione degli Stati 

Uniti d’America di avviare l’elabo-

razione e l’attuazione di un piano 

di aiuti economico-finanziari per 

l’Europa che poi sarebbe diventato 

appunto noto come “Piano Mar-

shall”, fu uno dei momenti più 

importanti nella storia della politi-

ca internazionale nell’immediato 

secondo dopoguerra. 

Un manifesto italiano del 1950 in favore del Piano Marshall

in realtà, voleva unire la Ger-
mania e annettersi altri Paesi
europei contando sulla forte
presenza dei partiti comuni-
sti in Francia e in Italia e sulla
rivolta in Grecia.

Il discorso di Harvard

Il momento appariva ancora
più complicato dalle condi-
zioni spaventose in cui si tro-
vava l’Europa, un terribile
scenario di distruzione, di fa-
me, di disoccupazione, aggra-
vato da una molto limitata
produzione industriale e fi-
nanziaria.

Fu allora che George Cat-
lett Marshall (1880-1959), il
segretario di Stato di Truman
- primo generale americano
ad essere decorato con cin-
que stelle come capo di Stato
Maggiore dell’esercito, e pri-
mo militare ad ottenere quel-
la carica politica - tenne al-
l’università di Harvard, il 5
giugno del 1947, un famoso
discorso per annunciare
l’ambizioso progetto, che
avrebbe portato il suo nome,
di ricostruire l’Europa con
l’aiuto finanziario america-
no. Un’Europa – pensava –
tornata economicamente
forte, sarebbe stata in grado
di scegliere democratica-
mente la libertà, messa in pe-
ricolo dall’Unione Sovietica. 

La furiosa opposizione di
Stalin all’idea americana, fe-
delmente seguita dai forti
Partiti comunisti in Francia e

in Italia mediante scioperi e
sabotaggi, dimostrava come
il piano americano di aiuti
avrebbe reso vana ogni possi-
bilità di successo della politi-
ca d’annessione voluta dai co-
munisti, i quali compresero
che gli europei, se avessero
migliorato il loro tenere di vi-
ta, avrebbero rifiutato di sta-
re con l’Urss. 

Le vicende ed i protagoni-
sti dello scontro politico di
quegli anni, sono stati magi-
stralmente descritti dal libro
di Benn Steil, pubblicato ora
da Donzelli “Il Piano Mar-
shall. Alle origini della guerra
fredda” (548 pagine – 38 eu-
ro), preziosissimo documen-
to storico, arricchito dalla lu-
cida prefazione di un econo-
mista del valore di Alberto
Quadrio Curzio, che illustra,
con avvincenti e ben docu-
mentate descrizioni stori-
che, il complesso percorso
del programma americano
tra cui le difficoltà di convin-
cere l’opinione pubblica sta-
tunitense, appena uscita da
una lunga guerra e che non
conosceva ancora del tutto il
pericolo marxista, della ne-
cessità di versare all’Europa
miliardi di dollari. 

La creazione della Nato

Truman e Marshall avevano
compreso che lo spirito di
Yalta e di Potsdam era scom-
parso a causa dell’ambiguità e
dei progetti segreti di Stalin
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L’annuncio da Harvard nel 1947
Stanziati quasi 14 miliardi di dollari

PAOLO GRIECO

In tempi recenti, da
più parti, si è sostenuta la ne-
cessità di un nuovo Piano
Marshall per superare le dif-
ficoltà e allentare le tensioni.
L’ha fatto Hillary Clinton du-
rante la primavera araba, il
ministro tedesco Peer Stein-
brueck come alternativa al-
l’austerità europea, George
Soros nello scontro Russia -
Ucraina e altri per la Grecia,
Gaza e il Nord Africa. Richia-
mi del tutto fuori luogo, es-
sendo stato il Piano Marshall
un grandioso e intelligente
progetto politico/ strategico
attuato dagli Stati Uniti dopo
la seconda guerra mondiale e
quindi irripetibile, stretta-
mente legato, com’era, a quel
momento storico. 

Per capirlo dobbiamo risa-
lire agli anni dell’immediato
dopoguerra quando, Truman
comprese che il convinci-
mento del suo defunto prede-
cessore - Franklin D. Roose-
velt – di costruire un mondo
unico e pacifico che com-
prendesse anche l’Unione
Sovietica, non avrebbe potu-
to essere realizzato di fronte
alla ferrea dittatura di Stalin
corroborata dal ministro de-
gli esteri Molotov, desiderosa
di espandere in Europa la
presenza dell’Urss. 

Mancava, tra le due poten-
ze alleate, ogni possibilità di
dialogo, considerata l’eviden-
te malafede di Mosca. Stalin,

Grande organizzatore e stratega 

militare, George Catlett Marshall 

(Uniontown, 31 dicembre 1880 – 

Washington, 16 ottobre 1959) 

ssunse nel 1939 la carica di Capo di 

stato maggiore dell’Esercito degli 

Stati Uniti, mantenendo l’incarico 

per tutta la Seconda guerra mon-

diale e divenendo il principale 

consigliare militare del presidente 

Franklin Delano Roosevelt.

Pur non assumendo mai comandi 

operativi sul campo, Marshall, che 

godeva di grande prestigio all’in-

terno delle forze armate, diresse lo 

sforzo bellico globale del Paese e 

svolse un ruolo decisivo per il 

potenziamento dell’esercito 

americano che si trasformò nel 

corso del conflitto in una potente 

ed efficiente macchina da guerra, 

completamente motorizzata, in 

grado di vincere sia in Europa che 

nel fronte del Pacifico. 

e, inoltre, che il piano non po-
teva essere un solo aiuto
umanitario per risollevare
l’economia europea. Occor-
reva un deterrente militare
per rinforzarlo. Di qui la cre-
azione della Nato, la quale
sotto l’egida americana,
avrebbe protetto i paesi mi-
nacciati dall’Unione sovieti-
ca.

L’autore - storico di pri-
m’ordine, direttore del pro-
gramma di Economia inter-
nazionale del Council on Fo-
reign Relation di New York e
fondatore della rivista Inter-

national Finance – analizza
gli eventi connessi al pro-
gramma di Marshall, tra i
quali il blocco delle vie d’ac-
cesso a Berlino ovest voluto
dai sovietici per annettersi la
città ed al quale fu risposto
con un formidabile punte ae-
reo, quasi un aereo al minuto,
per portare cibo e carbone
nella città.

Una vittoria della democrazia

Il volume fa inoltre capire
perfettamente quanto grave
fosse stata la Guerra Fredda
sulla quale pendeva poi la mi-

naccia nucleare. Il Piano
Marshall - al segretario di
Stato fu conferito nel 1953 il
Premio Nobel per la pace – è
stato uno dei grandi successi
della democrazia, La politica
statunitense funzionò poi-
ché gli Usa avevano accettato
l’esistenza di una zona d’in-
fluenza russa – l’Europa del-
l’Est - in cui non potevano en-
trare. «I grandi atti di politica
– conclude Steil - si basano
sul realismo, oltre che sul-
l’idealismo. È una lezione che
bisognerebbe imparare di
nuovo.» 
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Capo di stato maggiore dell’Esercito
Grande organizzatore e stratega
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Piano Marshall
L’America investe 
nella democrazia
Storia. Uno studio sugli anni che precedettero
la Guerra fredda, mette in risalto il ruolo-chiave
degli aiuti statunitensi all’Europa in ginocchio
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